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Inpdap, Monorchio azzera l’avanzo patrimoniale
per coprire il «buco» di bilancio dell’anno scorso

07ECO01AF01

Sanatoria per i doppi assegni di reversibilità
I tempi per rifare domanda scadono a dicembre

L’Inpdap ha praticamente azzerato il suoavanzo patrimoniale. Lo ha fatto per far fronte al deficit
’98 che ammonta a -2.383 miliardi e che viene fronteggiato ricorrendo appunto all’avanzo patri-
moniale che a fine ‘97 ammontava a 2.617 miliardi. In pratica, dopo la copertura del «buco», il
bilanciopatrimonialedell’Inpdapsi riducea234miliardi.Cosìdice inunalettera ilRagionierege-
nerale dello Stato Andrea Monorchio. Per gli anni successivi i conti sono previsti inulteriore peg-
gioramento. La spesa pensionistica dell’Inpdap, come si ricava dal bilancio di previsione per il
’99, crescerà infatti del4,5%nel ‘99 e del7,1% nel2000. In termini assoluti significa unesborso
di70.650miliardiquest’annoe75.677miliardinel2000,controi67.635miliardispesinel ‘98.

Una leggedel ‘96stabilivachegli arretratimaturati, inapplicazionedellesentenzedellaCorteco-
stituzionale 495/93 e 240/94 che riguardavano i trattamenti al minimo sulle doppie pensioni,
spettavasolo ai pensionati eai superstiti i quali alladatadel30marzo ‘96avevanomaturato ildi-
rittoallapensionedi reversibilità.Tuttiglialtrieredidelpensionatodecedutoeranostati ingiusta-
mente esclusi. La legge Finanziaria ‘99 provvede a sanare questa ingiustizia e sancisce il diritto
anche a favore degli eredi esclusi. Gli interessati quindi devono presentare la domanda all’Inps
entrounannodalladatadi entrata invigoredel collegatoallaFinanziaria ‘99. I termini sonoseve-
rissimi:chinonlirispettaperdeildirittoagliarretrati,senzapossibilitàdiappello.

«Pensioni, meno se ne parla meglio è»
Ciampi: certi polveroni sono dannosi. Romiti: invece bisogna metterci mano
BIANCA DI GIOVANNI

ROMA Dopo l’allarme, arriva la
cautela. Su quella cifra (80mila
pensioni d’anzianità richieste in
duemesi)«sparata»ieridagliorga-
ni d’informazione, oggi arrivano
le precisazioni. Due mi-
nistri (Ciampi e Visco)
invitano a non sollevare
polveroni inutili (anzi,
dannosi), un sottosegre-
tario (Laura Pennacchi)
ritiene il dato parecchio
sovradimensionato
(stessa tesidei sindacati),
e il presidente dell’Inps,
Gianni Billia, nega che
in materia esistano dati
ufficiali dell’Istituto (te-
stuale: «La cifra non ci
appartiene»), che saranno dispo-
nibililasettimanaprossima.

Insomma, torna il balletto at-
torno ai «numeri delle pensioni»,

argomento rovente, che divide
fronti politici, sociali e generazio-
nali.L’unicoaprendereperbuone
- sic et simpliciter - quelle 80mila
domande rivelate l’altro ieri
(«emerse da alcune previsioni che
filtrano...», recitava un dispaccio
d’agenzia)èilpresidenteRcsCesa-

re Romiti, da sempre so-
stenitore di un interven-
to correttivo in materia
previdenziale. «Sono un
dato, purtroppo - com-
menta - D’altronde, se
noncisimettemano».

Carlo Azeglio Ciampi
usa l’allusione.«Hosem-
predetto:parliamopoco
di pensioni - dichiara -
proprioperevitarelecor-
se». Come dire: le parole
talvolta hanno effetti

più pesanti dei fatti. Non aggiun-
ge altro, non mostra alcun segno
di preoccupazione, il titolare del
Tesoro, a due giorni da quell’Eco-

fin (in programma domani) dove
alcuni si aspettano «bacchettate»
sull’Italia. Che non ci saranno, as-
sicura il titolaredelleFinanzeVin-

cenzo Visco. «Non ci aspetta nes-
sunesamediriparazione»,dichia-
ra. E neanche le pensioni sono
«motivodipreoccupazione»inse-

de europea, dove non mancano
inviti all’Italia ad a riforme strut-
turali. «Altre volte si sono diffusi
dati poi smentiti, non confermati
o non veri - continua Visco - Per
questociandreicauto».

E chegli80mila«in fuga»dal la-
voro siano «virtuali», lo conferma
Billia con puntualità. «Le pensio-
nidianzianità-spiega-condecor-
renza gennaio e febbraio si riferi-
scono a domande presentate nel
corsodel ‘98.Quindigli80mila,se
fossero veri, sarebbero nuovi pen-
sionati, che hanno prodotto do-
manda nel ‘98». Per di più, di soli-
to soltanto il 50% delle domande
vieneaccolto, tant’è chenel ‘98su
245mila richieste pervenute, ne
sono state autorizzate 125mila.
Sulle previsioni generali, poi, Bil-
lia si dichiara fiducioso. «Come
abbiamo azzeccato l’andamento
di cassa ‘98, per cui ad un fabbiso-
gnoprevistodi89milamiliardiha
corrisposto uno definitivo di

80mila, così siamo sicuri per il
’99». Sulle pensioni d’anzianità
l’Inps si aspetta a fine anno
200milanuovi trattamenti a fron-
tedi400milarichieste.Ilpresiden-
te,poi,mette in chiaro la sua posi-
zione sul «nodo pensioni». Mai
parlato di tagli, ma di armonizza-
zione di situazioni molto diverse
in Europa nei comparti fiscali e
previdenziali.

Anche i sindacati invitano alla
calmae, soprattutto, adun’analisi
sul dato reale. «Non siamo in una
situazione di allarme - dichiara
Raffaele Minelli, segretario Spi-
Cgil -Leuscitedallaprimafinestra
sonosostanzialmenteinlineacon
le previsioni». Per il segretario Uil
pensionati, Silvano Miniati, il di-
battito sulla previdenza «rischia,
ancora una volta, di trasformarsi
in grande polverone». Semmai,
per Miniati, occorre rivedere le re-
gole generali, oltre ad indagare
sulle«pensionid’oro».

«Italia dei ritardi e della burocrazia
L’Alta velocità? Io non la vedrò mai»

■ Carenzestrutturali,ritardicolpevoli,vincoliarcheologici,burocrazia
lentaemacchinosa:«cercodicombatterlequotidianamente»diceil
ministrodelTesoroCarloAzeglioCiampicheperònonsembraessere
troppoottimista.InItalia,dice,nonriusciamoatradurreleideeinpro-
gettie iprogetti inopereequand’anchesiriesceaprogettarequalcosa,
adesempioilrifacimentodellaSalerno-ReggioCalabria,cisiscontra
controunarealtàdifficiledasuperare.Unesempiopertutti?Leconfe-
renzediservizio.«Pochigiornifahotenutounariunionesull’AltaVelo-
citàallaqualehopartecipatoinqualitàdiazionistadelleFs.Mihanno
fattovedereunprogettodoveerariportataunadatamoltolontanaemi
sonodetto:nonmisaràmaidatalapossibilitàdifareunviaggiosuquel-
laferrovia.Laconclusione,unmistodibattutaeverità,èchebisogne-
rebbeabolire leconferenzediservizio».

■ BILLIA SI
DIFENDE
«Le cifre
non sono
state diffuse
dall’Inps
Gli 80mila?
Virtuali»

Mark Wilson/Reuters

L’INTERVISTA ■ LAURA PENNACCHI, SOTTOSEGRETARIO AL TESORO

«Allarmismo ingiustificato»
ALESSANDRO GALIANI

ROMA «Sulle pensioni è arrivato
un messaggio allarmistico e del
tutto ingiustificato. La spesa
pensionistica per il ‘99 è al di
sotto di quella che avevamo
previsto come governo. Doveva
essere dato un messaggio di
tranquillità e invece si è fatto
l’opposto. Non è la prima volta
che accade e non è né serio, né
corretto» Laura Pennacchi, sot-
tosegretario al Tesoro, più che
una «grande corsa» verso la
pensione vede una fuga di noti-
zie false sulla spesa pensionisti-
ca. E lancia l’allarme.

Dunque non è vero che tra gen-
naio e febbraio sono arrivate al-
l’Inps 80mila nuove domande di

pensioni?
«Chiariamo subito
che si tratta di stime
elaborate dall’Inps.
Per tutto il ‘99 aveva-
mo previsto un po’
meno di 200mila ri-
chieste di pensiona-
mento. E per gen-
naio e febbraio ne
avevamo stimate
80mila. Ma c’è una
bella differenza tra
queste previsioni e le
domande effettiva-
mentepervenute».

Equantenesonoarrivate?
«Al 31 dicembre ‘98 ne avevamo
in giacenza 85mila. E a gennaio
‘99ne sonoeffettivamenteperve-
nute 30mila, cioè meno delle
37mila stimate.Allora, il calcoloè

presto fatto: 85mila
più 30mila fa 115mi-
la,dicui15milaerano
già state liquidate a
gennaio, per cui stia-
mo a quota 100mila.
Poichéil tassodiacco-
glimento negli anni
scorsi è stato dicirca il
50%, possiamo dire
che le domande di
pensione effettiva-
mente pervenute e
passibili di essere ac-
colte sono 45-50mila.
Aggiungiamo a que-

ste le 15mila già liquidate e arri-
viamo alla cifra di 60mila pensio-
ni liquidabili, che è perfettamen-
te in linea con le nostre previsio-
ni».

Dunque,tantorumorepernulla?

«Io non so cosa c’è sotto. Mi limi-
to a prendere atto che, sulla base
delle cifrecheho appena esposto,
invece di un messaggio di tran-
quillità, è arrivato agli italiani, ai
quali sta giustamente molto a
cuore la questionedellepensioni,
unmessaggioallarmistico».

Edichièlacolpa?
«Non lo so. Ma ripeto: la spesa
pensionisticaper il ‘99èaldisotto
di quella prevista dal governo e,
per quanto riguarda gennaio e
febbraio, i dati sonoperfettamen-
te in linea, anzi, poiché è venuto
meno ilbloccodegli autonomi, le
richieste sono inferiori a quelle
checiaspettavamo».

Dunque, il ‘99, dal punto di vista
pensionistico, è un anno partico-
lare?

«Sì, è un anno speciale, perché

viene meno il blocco degli auto-
nomi. Perciò non lo possiamo
considerare un anno ordinario.
Nel ‘99 il numero dei pensionati
aumenterà e poi tornerà normale
negliannisuccessivi».

Quindiparlaredi80miladoman-
deforsenoneracosì campatoper
aria?

«No, niente giustifica un allarmi-
smo del genere. Si tratta di un uso
molto disinvolto ed approssima-
tivo dei dati sulle pensioni, sui
quali bisognerebbe invece espri-
mersi con grande rigore analitico
e con più correttezza comunicati-
va».

Epensachesisiachipescaneltor-
bido?

«Non è la prima volta che i dati
sulle pensioni vengonodistorti.E
diventa quindi legittimo il so-

spetto che tutto ciò sia il frutto di
una strumentalizzazione. Ciò è
ancorapiùstigmatizzabileperché
oscura l’importanza e la solidità
del processo di riforma previden-
ziale avviato in Italia soprattutto

dal‘95adoggi».
La riforma Dini
punta ad una stabi-
lizzazione della spe-
sa pensionistica sul
Pil nell’arco di 50
anni. Non si tratta
quindi di un proces-
sofacile...

«Sì, 50 anni sono una
lunga transizione.
Ma l’allarmismo non
aiuta ad affrontare
questa fase nel modo
migliore e dunque
senza forzature e fa-
cendo leva sulla rifor-
ma degli ammortiz-
zatorisociali».

C’è forse chi vorreb-
be imboccare qual-
chescorciatoia?

«Iosonodell’ideache
si possono sperimen-
tare dei perfeziona-
menti della riforma
che potrebberoanda-
re nelladirezionedel-

l’invecchiamento attivo e del riti-
ro graduale dal mondo del lavoro
utilizzando maggiormente il part
time anche in uscita. Ma questo è
molto diverso da certi correttivi
radicalichemoltipropongono».
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SEGUE DALLA PRIMA

Sud, per tanti vitalizio unico reddito
Maria Guidotti (Spi-Cgil): «Gli anziani sono una risorsa» Mi sembra meno probabile che il

modo - impreciso e avventato - in
cui periodicamente si sollevano al-
larmi sulla spesa pensionistica aiuti a
costruire quel clima di collaborazio-
ne necessario per definire e affronta-
re, il modo il più consensuale possi-
bile, le due questioni che pure moti-
verebbero un intervento sul versante
delle pensioni. La prima, e la più ri-
cordata, è quella relativa al fatto che
il peso eccessivo della spesa per pen-
sioni sul complesso della spesa socia-
le impedisce quel riequilibrio a favo-
re delle famiglie, delle generazioni
più giovani, ma anche delle persone
non autosufficienti, su cui pure a pa-
role sono tutti d’accordo.

Se questa tuttavia rimane la moti-
vazione principale, nel discorso pub-

blico e politico, non riuscirà mai a
produrre quel consenso che pure è
necessario quando si rifanno i patti e
le regole. Ciò può avvenire solo in-
troducendo esplicitamente nel di-
battito la questione dell’equità:
quindi affrontando, pacatamente,
senza criminalizzazioni e facili gene-
ralizzazioni (del tipo vecchi contro
giovani o padri contro figli), ma an-
che con la radicalità concettuale ne-
cessaria, la questione di chi è chia-
mato e a quali costi a onorare patti
che non tanto non ha sottoscritto,
ma le cui condizioni sono profonda-
mente mutate.

È in questa ottica che è politica-
mente, direi anche eticamente, legit-
timo porre la questione di modifica-
re due elementi deboli, dal punto di
vista della equità, della riforma Dini:
il mantenimento del vecchio siste-
ma anche per il periodo successivo
alla riforma per coloro che al mo-
mento della sua introduzione aveva-
no maturato almeno 18 anni di con-

tributi e la possibilità di fruire della
pensione di anzianità mantenendo
il vecchio sistema, corretto solo da
qualche disincentivo. Si tratta di un
doppio privilegio a favore degli at-
tuali 50-60enni che non può essere
giustificato non solo in termini eco-
nomici, appunto di equità. Rimane
aperto il problema dei lavori usuran-
ti e di chi ha iniziato a lavorare mol-
to giovane. Ma il paradosso è che la
difficoltà, o incapacità, politica a ri-
solvere questo problema si traduce
in un massiccio trasferimento di ri-
sorse a uomini e donne che non
hanno fatto lavori usuranti, e che - a
differenza di chi ha fatto lavori usu-
ranti - hanno buone possibilità di vi-
vere a lungo ed anche, specie se uo-
mini e con buone professionalità, di
continuare a stare nel mercato del
lavoro da pensionati. Vogliamo, per
favore, parlare di questo, con calma,
pazienza, senza allarmismi e senza
confusioni di comodo?

CHIARA SARACENO

CON LA CONFUSIONE
NON SI CAMBIERÀ...

SILVIA BIONDI

ROMA Tra lavoro precario e disoccupa-
zione, al Sud si vive ancora di pensione.
Attaccarla, significa aggredire il reddito
principale di molte famiglie. Nel ‘95, se-
condo dati di Bankitalia elaborati dal
Cer-Spi Cgil, nelle famiglie del Sud con
almenounpensionato il redditodapen-
sione incideva per il 49,72% sul reddito
familiare, a fronte di un 30,41% del red-
ditodalavoro.Enonèdunqueuncasose
nel recente convegno di Palermo orga-
nizzato dai sindacati confederali dei
pensionati si sia tanto parlato di lavoro.
Faceva quasi impressione vedere la pla-
tea del Teatro Massimo piena di anziani

che, dopo aver passato la loro vita al la-
voro, sono ancora lì, a discutere di occu-
pazione e di sviluppo. «Il fatto è che se
non si crea occupazione non si libera il
reddito della pensione - spiega Maria
Guidotti, segretaria nazionale dello Spi-
Cgil -. Dopo aver lavorato una vita l’an-
zianoècostrettoadimpegnareilproprio
vitaliziopersostenerelafamiglia».

Lo sviluppo è l’unica possibilità. E i
sindacati confederali dei pensionati so-
noconvinticheglianzianisianounodei
grimaldelli indispensabili. Per questo
stanno preparando un documento con
cui presentarsi al ministro del Lavoro,
Bassolino, e aprire il tavolo, da lui pro-
messo proprio a Palermo, che affronti
l’applicazione del patto sociale sul ver-

sante della «risorsa anziani». Tra i tanti
esempipossibili,Guidotticitailpattolo-
cale di Ivrea, dove le associazioni dei
pensionati sono entrate a pieno titolo
nel progetto presentato dall’associazio-
ne industriale sul cablaggio della città
per i servizi alle imprese, determinando
un aumento di produttività del servizio
elasuaestensioneatutti.Inmodomolto
semplice: con lo stesso investimento so-
no state messe in rete tutte le strutture
della pubblica amministrazione e i pen-
sionati hanno messo a disposizione
quello che hanno, il loro tempo. Volon-
tariamente si occupano dei punti infor-
matici, fanno assistenza e si prestano a
mille servizi, come la consegna a domi-
ciliodellerispostedelleanalisi.


